
fjj Rapinatori al museo di Cefalù Sono fuggiti portando via 
• | volevano rubare (su commissione?) una rara collezione numismatica 
3J un prezioso Antonello da Messina di inestimabile valore 

difeso da un doppio allarme Un comitato per il recupero 

«Col quadro niente da fare 
Prendiamo le monete» 

Milano, «catena umana» 
contro la legge sulla droga 

• f l MILANO. Migliaia di per
sone hanno partecipato ieri 
mattina alla catena umana» 
indétta in occasione della 
consegna al prefetto Caruso 
delle sedrClrnila firme contro 
la legge Vassalll-Jervolino e 
per la solidarietà e l'assistenza 
ai .'tossicodipendenti. Decine 
di scuole medie superiori, as
sociazioni ed organismi di 
quartiere, gruppi cattolici di 
base, scout e una folla di citta
dini $ì sono presi per mano al
le 11, congiungendo la prefet
tura di corso Monforte, sede 
de} rappresentante del gover
no, con piazza Vetra, uno dei 
luoghi più colpiti dallo spac
cio di droga, 

Netta catena umana, pro
mossa dal cartello delle forze 
che si battono contro la puni
bilità degli eroinomani, parti
colarmente significativa la 
presenza fianco a fianco delle 
comunità di recupero con gli 
operatori dell'assistenza pub
blica: «Con tanti saluti - dice
vano - a chi vuole contrap
porre il "bello" del privato allo 
sfascio dello Stato». 

Al termine della manifesta
zione (definita «messinscena 
propagandistica» dai giovani 
socialisti) i promotori hanno 
annunciato che si batteranno 
per una sua ripetizione a livel
lo nazionale a Roma nella se
conda metà di novembre. 

Rapina al museo Mandralisca di Cefalù, in provin
cia di Palermo. Due giovani armati di pistola han
no rubato una collezione di monete d'oro e d'ar
gento di epoca greco-romana, composta di pezzi 
unici e di valore inestimabile. Il loro obiettivo era 
però un capolavoro di Antonello da Messina, «Ri
tratto di ignoto», protetto da un doppio sistema di 
allarme. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• I ROMA. Sono entrati per 
rubare il «pezzo forte» della 
collezione, il «Ritratto di Igno
to» di Antonello da Messina, 
ma hanno dovuto «ripiegare» 
su una raccolta di monete di 
epoca greco-romana. Erano le 
17,30 dì venerdì scorso. All'in
terno del museo Mandralisca 
di Cefalù (Palermo), tre per
sone: il bigliettaio, un custode 
e H segretario conservatore. I 
due giovani rapinatori, minac
ciandoli con una pistola ed 
un grosso cacciavite, li hanno 
spinti in una stanza e legati. 
Poi, sono andati netta sala at
tigua, dove si trovano tre pezzi 
pregiati, il dipinto di Antonel
lo da Messina, un sarcofago 
etrusco e un capitello ionico. 
Qui, per i due giovani un'ama
ra sorpresa: il quadro è protet
to da un doppio sistema di al
larme, sconosciuto e molto 
difficile da disattivare. «Non è 
lavoro che si può fare», è stato 

il loro commento ad alta vo
ce, udito dai tre sequestrati. 
Ma, evidentemente, i ladri non 
volevano andar via a mani 
vuote. Prima di uscire hanno 
raccolto in un sacco un orolo
gio antico e una collezione di 
monete d'oro e d'argento di 
epoca punica e romana. Nella 
fretta, ne hanno lasciato cade
re a terra una trentina. 

Il museo di Cefalù è una 
fondazione privata istituita, 
come ente morale, nel 1866 
per raccogliere le opere rac
colte dal barone Enrico Pirai-
no di Mandralisca. «Le mone
te rubate, circa 300 - ha detto 
il presidente della fondazione 
Francesco D'Anna - fanno 
parte di una collezione dì va
lore inestimabile, seconda sol
tanto a quella conservata ne) 
museo di Lon-.a. Ci sono 
pezzi unici. Solo lunedi, quan
do verranno i funzionari della 
sovrintendenza, sapremo con 

precisione l'ammontare del 
furto». Intanto, sono partite le 
indagini del carabinieri di Ce
falù e degli esperti della poli
zia scientifica di Palermo. L'i
potesi più accreditata è che si 
sia trattalo di un furto su com
missione. Lo dimostrerebbe 
proprio il fatto che i ladri ab
biano ripiegato sulla collezio
ne di monete. «Non sono og
getti commerciabili - spiega 

D'Anna -. Le monete sono in
fatti tutte schedate e quindi ri
conoscibili. A chi potrebbero 
venderle? Che poi non fossero 
degli esperti, lo si capisce dal 
furto dell'orologio, un pezzo 
di antiquariato senza grande 
valore». 

A Cefalù hanno intenzione 
di costituire un comitato per il 
recupero della collezione. 
«Speriamo nella collaborazio

ne dell'amministrazione co
munale - ha detto D'Anna -. 
Saremmo disposti anche ad 
autotassarci. Ricompensere
mo tutti quelli che ci forniran
no informazioni utili. Questa 
collezione ha un grande valo
re affettivo, per noi, oltre che 
storico ed economico». Ma la 
collezione non era assicurata? 
«Siamo troppo poveri per po
tercelo permettere». Non si 
tratta di una battuta. Infatti, a 
liberare il custode, il bigliet
taio ed il segretario conserva
tore sono stati alcuni dipen
denti del museo giunti poco 
dopo la rapina per partecipa
re ad un'assemblea sindacale, 
Da circa sette mesi, infatti, ai 
dipendenti non sono stati cor
risposti gli stipendi. «Ci sono 
problemi economici, è inutile 
negarlo - ha spiegato D'Anna 
-. I contributi da parte del Co
mune, della Provincia e della 
Regione o non arrivano o so
no versati senza alcuna rego
larità. Pure, questo è uno dei 
pochi musei italiani aperto 
per 365 giorni all'anno». Oltre 
ad opere di valore inestimabi
le (dal capolavoro di Antonel
lo da Messina ad un cratere dì 
scuola siciliota del IV secolo. 
a.C.) nel museo che è diviso 
in tre sezioni, ci sono una pi
nacoteca, una sala archeolo
gica ed una di storia naturale, 
con una grande collezione 
malacologica. 

Antonio Cicione e Bruno Sigi sono tranquillamente fuggiti dal carcere di Opera 

«Prendi l'immondìzia e scappa...» 
Un'evasione da film per due detoniti 
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Sarebbero usciti tra non molto, ma Antonio Cicio
ne e Bruno Sigi, detenuti del carcere di Opera, 
hanno preferito non aspettare. Sono scappati ap
profittando del fatto che essendo considerati «di fi
ducia» avevano l'incarico ogni giorno di andare a 
gettare la spazzatura. Nel super carcere di Opera 
sono tutti sotto choc per questa evasione stile Ri-
dolini, avvenuta sotto il naso di tutti; 

MARINA MORPURQO 

ti card 

••MILANO. Aldo Fabozzi, 
direttore del nuovo supercar
cere di Opera, è semplice
mente annichilito. «Con questi 
detenuti non si sa che pesci 
pigliare, sono imprevedibili» 
mormora sconsolato mentre 
parla al telefono con il diretto
re generale degli istituti di pe
na Nicolò Amato. Antonio Ci
cione e Bruno Sigi, arrivati po
co dopo l'inaugurazione del 
carcere, erano considerati due 
detenuti modello, godevano 
in continuazione di permessi, 

avevano una fama cosi da an
gioletti da essersi guadagnati 
— proprio loro tra altri cin
quecento — l'incarico di fidu
cia di andare ogni giorno a 
buttare i sacchi dell'Immondi
zia fuori dalla cinta delta for
tezza. Tra l'altro sarebbero 
usciti tutti e due tra non mol
to: la detenzione di Antonio 
Cicione — condannato per 
concorso in tentato omicidio 
— avrebbe dovuto in teoria 
durare ancora quattro anni, 
quella di Bruno Sigi — con

dannato per spaccio di stupe
facenti — ancora tre anni, ma 
sempre in teoria. In pratica, 
infatti, i due avrebbero goduto 
di abbondantissimi sconti do
vuti appunto alla buona con
dotta. 

«Se proprio volevano andar
sene potevano almeno non 
rientrare da un permesso, ne 
avevano avuto uno terminato 
pochissimo tempo fa, il 16 ot
tobre» borbotta ancora il diret
tore. Invece no, t due giovani 
detenuti (Sigi ha 23 anni, Ci
cione ne ha 25) hanno scelto 
un'evasione clamorosa e an
che un po' ridicola, «da film» 
come dicono gii agenti. Dal
l'ufficio della direzione mare
sciallo e direttore hanno visto 
tutto, impietriti dalla sorpresa. 
Alle 16.45 dì ieri pomeriggio 
Bruno Sigi ed Antonio Cicione 
detenuti stavano trascinando i 
loro sacchi di immondizia, ac
compagnati da un agente di 
custodia, come ogni giorno 
da due anni a questa parte: 
d'un tratto si sono guardati in 

faccia, hanno mollato ì sacchi 
e sono partiti come leprotti in 
mezzo ai carnai, dopo aver 
saltato con facilità, irrisoria un 
muretto esternò alto appena 
un paio dì metri, t'agente è 
partito al galoppo dietro a lo
ro, dagli uffici sono saltati fuo
ri tutti quelli che c'erano, ma 
la corsa collettiva è stata inuti
le. «Sono molto giovani e snel
li» dice amaramente un mare
sciallo. I due atletici detenuti • 
che indossavano ìa tuta mar
rone degli addetti alle pulizie 
— sono spariti tra la magra 
vegetazione, diretti verso if vi
cino paesotto di Noverasco. A 
tarda sera non li aveva visti 
nessuno, nonostante la battu
ta in grande stile lanciata dai 
carabinieri. I due evasi — di
cono a Opera — hanno le fa
miglie rispettivamente a Mila
no e in un paese in provincia 
di Piacenza. A loro in ogni ca
so resterà un record: quello di 
essere i primi reclusi scappati 
dal carcere milanese. Finora 

infatti all'appello erano solo 
mancati quei pochi che non 
erano rientrati allo scadere 
dei permessi, o si erano resi ir
reperibili mentre erano al la
voro estemo. 

Adesso resta il dubbio: qua
le accidente di molla può aver 
spinto due detenuti tranquilli, 
che avevano ancora tutta una 
Vita di libertà davanti, a ri
schiare la pelle? La guardia 
sulla garitta, in casi del gene
re, ha l'autorizzazione a spa
rare su chiunque tenti la fuga. 
E ancora: dove sperano di an
dare, vestiti come sono? 
Quando Bruno Sigi e Antonio 
Cicione sono usciti per andare 
a gettare la spazzatura* gli 
agenti li hanno perquisiti ac
curatamente, e non hanno 
trovato addosso a loro nulla, 
se non la biancheria e le tute 
marroni da operai. Forse era
no rimasti delusi dal fatto di 
essere esclusi dall'imminente 
amnistia? «Può anche darsi, 
ma è solo un'ipotesi» dicono 
ad Opera, 

Massa 

Esposto 
sui rifiuti 
Farmoplant 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• i MASSA. «Dalla Farmoplant 
stanno uscendo, in violazione 
di lutte le leggi, rifiuti tossici e 
nocivi». Il dottor Luigi Mara, 
rappresentante della Provincia 
di Massa, e la commissione 
tecnica nominata dal ministe
ro dell'Ambiente, non sem
brano avere dubbi. E allora 
dove vanno a finire se nel Co
mune di Giugliano, in provin
cia di Napoli, dove secondo la 
Farmoplant verrebbero inviati, 
non esiste alcuna discarica 
autorizzala a ricevere questo 
tipo di fanghi? E già ha pronto 
un esposto alla magistratura. 

La direzione dello stabili
mento di Massa sostiene che 
si tratta di «rifiuti speciali, ma
teriali inerti: solfato di calcio». 
Ma ammette che questo «ges
so* è stato usato per abbattere 
i fumi dell'inceneritore, dove 
venivano bruciati gli scarti del
la lavorazione del Rogor, un 
pesticida utilizzato in agricol
tura, e per inertizzare i fanghi 
del depuratore biologico, che 
ha trattato le acque di lavag
gio dell'impianto. Tutti mate
riali impregnati di sostanze 
tossiche. 

E il dottor Mara rincara la 
dose. Tira fuori dalla sua bor
sa la relazione presentata in 
commissione, che contiene i 
dati fomiti dalla stessa Farmo-

Blant sugli stoccaggi di rifiuti. 
all'inventario fornito nel giu

gno scorso, mancano rispetto 
a quello redatto dalla stessa 
Montedison nel novembre del 
1988, a tre mesi dall'incendio 
del silos del Rogor, qualche 
migliaio di tonnellate di rifiuti 
tossici, 

Sono scomparse 3mila ton
nellate di fanghi provenienti 
dalla «caustificazione delle ac
que reflue di lavaggio dell'im
pianto d'incenerimento», che 
oggi tutte le forze politiche 
chiedono di smantellare, 
1.985 fusti contenenti pesticidi 
e scorie chimiche, mille ton
nellate di scorie chimiche soli
de e quasi 4mila metri cubi di 
acque inquinate. 

Il professor Mara, che ha 
sollecitato la Provincia ad in
viare il suo rapporto alla ma
gistratura, fa notare, che sem
pre in base a quanto dichiara
to dalla stessa Farmoplant, 
l'80% dei rifiuti tossici si trova
no all'interno del perimetro 
della fabbrica da almeno die
ci anni, di cui «si ignora la 
provenienza e la eomposizìo* 
ne». Parte di questi sono stati 
inlUTaU L ricoperti da un cam
po di calcio. 

«Il comitato nominato dal 
ministero dell'Ambiente -
continua Mara - non ha auto
rizzato alcun avvio dell'opera
zione di bonifica, come soste
nuto dalla Farmoplant. Ogni 
decisione spetta agli enti loca
li. Nella relazione finale è pre
vista la nomina di un comitato 
tecnico e di un comitato di 
garanti». 

L'assessore provinciale al
l'Ambiente, Mannuccio Frul-
lettì, non usa mezze misure. 
«Non riteniamo validi gli esa
mi compiuti dalla Monteco -
dichiara - che affermano che 
i fanghi portati fuori in questo 
ultimo mese dalla fabbrica, 
senza alcuna autorizzazione, 
sono "rifiuti speciali". Ho 
chiesto a tecnici dell'Usi di 
compiere verifiche e alla Re
gione Campania di fare anali
si sui rifiuti giunti a Giugliano. 
Personalmente sono propen
so ad inviare alla magistratura 
tutta la documentazione pro
dotta dal dottor Mara. Spetterà 
ai giudici verificare se sono 
stati commessi abusi». 

Modena 

Presi 
due 
killer 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Nel gennaio del 
1982 tentarono di uccidere a 
Parigi Shemic Traboulsi, uo
mo d'affari libanese e collabo
ratore del miliardario arabo 
Kashoggi. Ieri gli agenti della 
squadra mobile di Modena 
hanno arrestato a Fiorano 
Giuseppe Lazzaro, 29 anni, e 
Angelo Scarfone, di 25, en
trambi originari di Rosarno 
(Reggio Calabria)) e legati 
alla malavita organizzata. Nei 
loro confronti 11 giudice istrut
tore di Roma, Augusta lannini, 
ha emesso un mandato di cat
tura. I due erano già stati arre
stati in precedenza, ma non 
erano rimasti molto in carce
re. Nella storia dell'attentato 
contro il finanziere libanese 
era stato coinvolto anche 
Francesco Pazienza, accusato 
con altre persone di aver ten
talo di estorcere alcuni miliar
di a Traboulsi in cambio della 
«protezione». 

Il 20 gennaio del 1982, She
mic Traboulsi fu raggiunto dal 
killer mentre, insieme con il 
suo autista, Adriano Bettinelli, 
era su una Mercedes nell'Ave-
nue Marces, vicino all'Arco di 
Trionfo. Il finanziere libanese 
fu colpito ad una gamba e al 
fianco sinistro; Beninelli allo 
stomaco. Subito dopo l'atten
tato, la polizia francese bloc
cò Giuseppe Lazzaro e Ange
lo Scarfone, che erano su una 
motocicletta con targa rubata. 
Durante gli interrogatori i due 
dissero di aver sparato al liba
nese per vendetta. «L'altro 
giorno - raccontarono - una 
Mercedes ci è passata vicino e 
ci ha urtati». La tesi, incredibil
mente, fu considerata convin
cente. Lazzaro e Scarfone. do
po aver trascorso un penodo 
in carcere a Parigi, furono rila
sciati. 

Della vicenda dell'attentato 
contro il collaboratore di Ka
shoggi si occuparono anche, 
alcuni anni dopo, I giudici ita
liani. La storia, in particolare, 
emerse nel corso del processo 
sugli illeciti avvenuti nella ri
costruzione delle zone terre
motate dell'lrpinia, nel quale 
erano imputati, tra gli altri, 
Francesco Pazienza, Alvaro 
Giardili, Filippo Prost e Maria
no Volani. Pazienza fu accu
sato di aver ricattato Traboulsi 
e di essersi fatto consegnare 
due miliardi di lire in cambio 
di protezione. Il mandante del 
ferimento sarebbe stato Vin
cenzo Fazzari, parente di Laz
zaro e Scarfone. 

li «faccendiere» si difese, so
stenendo che quella che veni
va considerata un'estorsione 
era in realtà una regolare ope* 
ra di mediazione, che doveva 
essere pagata. Fu un Interven
to, sostenne Pazienza, conce-
fitto per «ridare tranquillità» al 
Inanzìere libanese, coinvolto 

in una sparatoria nella quale 
doveva essere ucciso il suo 
autista, Adriano Beninelli. Al
varo Gìardìlli, su richiesta di 
Pazienza, intervenne per sco
prire chi fossero i due killer. E 
Fazzari, presunto mandante, 
fu ricompensato con 200.000 
dollari depositati su un conto 
svizzero. Nei giorni scorsi la 
decisione del giudice istrutto
re romano di far arrestare Giu
seppe Lazzaro e Angelo Scar
fone con l'accusa di tentato 
omicidio aggravato. Con ogni 
probabilità, in questa vicenda 
intricata, gli inquirenti sono 
riusciti a trovare una giusta 
chiave dì lettura. Ed è Interes
sante rilevare che molti ele
menti di questa storia sono 
contigui al «caso» della vendi
ta della borsa di Roberto Cai* 

Raduno di gagliardetti per le «nozze Mussolini» 

«Alala» per la sposa Alessandra 
A Ptedappio confetti e nostalgie 

DAL NOSTRO INVIATO 
JINNER MELETO 

• i PREDAPPIO (Forlì) Eccoli 
qui, come direbbe il direttore 
di Raidue, «ì tempi belli del fa
scismo». Padre Michelangelo, 
tutto emozionato, si rivolge ad 
Alessandra Mussolini, nipote 
delia-Buonanima, e la ringra
zia d( essere venuta a celebra
re le nozze in una chiesa 
•grande e maestosa come l'ha 
voluta tuo nonno paterno». 
Benito Mussolini, capo del fa-
scìsnjìo e responsabile di tutto 
ciò che il fascismo ha portato, 
qui è soltanto un «nonno», un 
dolciòne di nonno che si im
pegnava a ristrutturare le chie
se del suo. paese. Fuori della 
chiesa di S. Antonio, a Pre-
dappjo, ci sono alcuni gruppi 
di fascisti in camicia nera, al
tre centinaia di figuri carichi di 
fasci littori ed arteriosclerosi 
sono al cimitero dove Mussoli
ni è sepolto: verrebbe quasi 
voglia di ringraziarli, perché 
non nascondono il loro vero 
volto, non mistificano la sto
ria. Sono arroganti e violenti 
come allora, e appena una te
lecamera Il inquadra si metto

no a cantare: «All'armi, all'ar
mi, all'armi siam fascisti, e il 
lerror noi siam dei comunisti». 
Come allora, senza vergogna. 

In chiesa, invece, nelle pa
role del frate che già sposò 
uno dei figli di Mussolini, si 
rievoca soltanto «nonno Beni
to». Lei, la nipotina del Duce, 
si è presentata in raso brocca
to bianco con decolleté alla 
Drive In e un bouquet di rose, 
gigli e margherite; lui (per la 
cronaca, Mauro Floriani, capi
tano della Finanza) in alta 
uniforme. Il regalo più gradito 
quello della zia Sophìa Loren 
(servizio d'argento di Car-
tier), quello senz'altro meno 
gradito è stato offerto da un 
settimanale rosa, che proprio 
ieri è uscito in edicola con le 
foto della sposa tutta nuda 
con il titolo: «Ora queste gra
zie le vedrà solo mio marito». 

Chi rimpiange «i tempi belli 
del fascismo» ha una piccola 
speranza: nascerà presto un 
Benito. «Avrò due figli - di
chiara lei, con una bocca che 
gli esegeti non sanno se attri

buire a Mussolini o Sophia Lo
ren - uno si chiamerà come il 
nonno». Perché il matrimonio 
nell'anniversario della marcia 
su Roma? «Si vede che il 28 ci 
stimola molto». È vero che 
non vota Msi? «Ho mandato 
una disdetta - dice proprio 
cosi - ai giornali che l'hanno 
scritto. Il voto è segreto, ma 
non può essere un voto con
tro la mia famiglia. Bisogna di
fendere il clan, essere forti ed 
uniti. Oggi la vita è già cosi 
difficile...». Spiega davanti ai 
taccuini dei cronisti che «il 
nonno aveva una grande po
tenza negli occhi», e che lei 
dormirà «nel lettone di moga
no scuro che fu di Benito e 
Rachele, in una camera so
bria, severa, senza orpelli». 
Dopo la cerimonia, pranzo al 
ristorante con «piatti tipici»; 
viaggio di nozze in un mona
stero egiziano «per meditare». 
L'esclusiva concessa, com'è 
costume, a un settimanale 
non ha impedito l'assalto in 
chiesa di una cinquantina di 
fotografi. 

Povera ragazza: per farsi 
pubblicità («il mio futuro sarà 

nella celluloide») aveva chia
mato al matrimonio Craxi e 
Andreotti, la zia Sophia e Ber
lusconi, Jovanotti e compa
gnia. Si sono presentati Pieri
no Brunelli («Sono di Cesena, 
ho 43 anni, sono la reincarna
zione del Duce, mi sono pn> 
clamato Imperatore di Raven
na essende il figlio prediletto 
di Dio...») e tanti altri come 
lui. È arrivato anche un frate 
di Bologna, Pellegrino Santuc
ci, che ha celebrato le messa 
per il Duce nella chiesa di S. 
Cassiano vicino al cimitero 
dove Mussolini è sepolto. 

Fra gagliardetti neri e saluti 
romani, i vecchi fascisti (solo 
qualche giovanotto con capel
li rasati e pantaloni mimetici) 
si spellano le mani. L'omelìa 
di Santucci, che dovrebbe 
spiegare il Vangelo, non fini
sce più. «La magistratura è la 
vergogna della nazione: da 
Palermo a Bologna chi è più 
pulito ha la rogna». Cita Scia
scia, Montanelli e, più volte, 
Craxi. «Lo ha detto anche lui 
che l'Italia è il ventre molle 
dell'Europa nel traffico di dro-

Alessandra Mussolini 

Il prete aggiunge poi che 
Roma è «la cloaca massima 
del mondo», perché ci sono 
«130.000 immigrati di colore, 
500.000 stranieri, drogati in 
quantità, 5.000 zingari che ne 
fanno di tutti i colori, migliala 
di vagabondi, ragazze madri-
Benito, non ti ameremo mai 
abbastanza per quello che hai 
fatto». 

Alla fine, tutti «in marcia» al 
ristorante, a parlare dei «tempi 
felici». C'è ancche Edda Mus
solini, moglie di Ciano. Oc
chiali neri, nessuna parola. 
Forse lei, più che come «non
no», ricorda Mussolini come il 
fucilatore di Verona. 

A Bolzano i ragazzi della Fgci 20 anni dopo 

Capelli grigi, un po' di rughe 
e ancora tanta voglia di foce 
Né rampanti «né sfigati», quasi tutti impiegati, inse
gnanti o sindacalisti con entusiasmo ancora in cor
po. Soddisfatti, allegri, in via di sistemazione affettiva 
dopo uno o due matrimoni sbagliai. Vicini al Pei, 
con più o meno convinzione, ma pochi con la tesse
ra. Nessun percorso tragico - droga, terrorismo - alle 
spalle. A Bolzano si sono ritrovati, pieni di curiosità 
reciproca, i ragazzi della Fgci di vent'anni fa. 
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M BOLZANO. * Timberland 
non se ne vedono. Jeans po
chini. E che fatica trovare l'u
nica che veste firmato, È Clau
dia, ex ginnasta, adesso fun
zionarla di banca, un furetto 
che conosce tutta Bolzano, 
bazzica l'hockey club e il cir
colo del tennis, ed e anche 
membro del Comitato federa
le del Pei. Altro che generazio
ne di rampanti, approdati vici
no a Craxi, spolverati di verde, 
diventati manager o deputati. 
Il luogo comune, celebrato 
quest'anno in tanti amarcord 
del movimento del '69, è deci
samente smentito dagli ex ra
gazzi della Fgci altoatesina. 
Sabato, dopo mesi di ricerche 

e di indirizzi, di lettere, di tele
fonate, sì sono ritrovati in gran 
numero su una montagna so
pra Bolzano, al Masnerhof, 
con la curiosità di studiarsi 
vent'anni dopo. 

Un bel groppone di gente 
sobriamente allegra, con pa
recchi problema riconoscersi. 
Arriva Giovanni, ed lìja - uno 
dei leader di allora - lo guar
da, poi chiede sottovoce a Ka-
rin: «Ma quello chi è?». Ven-
t'anni fa Giovanni ed Ilja era
no compagni di banco a 
scuola, inseparabili anche do
po, nei volantinaggi sul Viet
nam, nelle assemblee. Tante 
stempiature, tante barbette e 
baffi di consolazione; chi si 

conserva meglio sono decisa
mente le «ex» ragazze. Sono 
arrivati in 70, sui 130 di allora, 
qualcuno da altre città del 
Nord Italia, altri da Vienna, 
Roby dal Belgio. Il mitico 
Gianti, a metà pomerìggio, ha 
telefonato da New York, deve 
aver speso un patrimonio per
ché sì sono formate le code 
per salutarlo. 

Cosa sono diventati i ragaz
zi comunisti del '69, e dei 
due-tre anni successivi? Oggi 
lavorano nelle banche o sono 
medici, ma i pia sono finiti nel 
pubblico impiego oppure in
segnano. Quei pochi che già 
allora sudavano la vita sono 
rimasti operai. Il gruppo «tede
sco» si è riversato in massa nel 
sindacato. GQnther Rauch è 
diventato segretario della Cgll, 
poi Karin, Joseph, Franz che 
fa il segretario contempora
neamente di chimici, tessili, 
informazione e spettacolo, 
«dall'operaio all'entraineuse» 
snocciola allusivo. Una gene
razione di sindacalisti ancora 
entusiasti, a dire il vero. 

Brevissime le camere auto
nome. Maurizio ha una fabbri-
chetta metalmeccanica, la 

Ciacia fa la grafica pubblicità* 
ria, Gianti controlla, per conto 
dell'Ente energia dello Stato 
di New York, il materiale per 
le centrali nucleari e Walter è 
dirigente d'azienda di un'in-
dustria di apparecchiature per 
ospedali e distribuisce biglietti 
da visita. 

Del movimento di allora so. 
lo uno, non comunista - Alex 
Langer - è salito nell'olimpo 
delta politica. Ma sembrano 
tutti soddisfatti. È tornata an
che Piera la matta, la più 
estroversa, e non è cambiata; • 
•Adesso che faccio? La mae
strina», e ride autoironica- Vo« 
ta Pei, e gli altri? Di iscritti ne 
sono rimasti 20, ti resto sì dice 
sempre vicino. Walter, a Vien
na, si identifica col Partito so
cialista austriaco, poi torna 
qui a votare Pei. L'ha sempre 
votato anche la crìtica Lidia, 
«prima per abitudine, adesso 
di nuovo con convinzione*. 
Sono arrivati ai quarantanni 
senza grossi traumi. Nessuno 
ha sfiorato il terrorismo, nes
suno la droga. Ma Heirus, sin* 
dacalista, è morto l'estate 
scorsa per troppo alcool. 
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